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Torino: il maxi sgombero forzato di 200 rom

 

“dacci oggi la nostra rottaamazione quotidiana di rom”
dal sito ’21 luglio’ la puntuale relazione documentata sul
posto in diretta dello sgombero forzato di 51 famiglie, che
l’Associazione stessa definisce “illegale secondo il diritto
internazionale  e  non  rispettosa  degli  standard  e  delle
garanzie  procedurali  previste  dal  Comitato  sui  Diritti
Economici, Sociali e Culturali delle Nazioni Unite”

Da  questa  mattina  è  in  corso  lo  sgombero  forzato  di  51
famiglie rom dal Settore 1 dell’insediamento informale Lungo
Stura Lazio a Torino. Per l’Associazione 21 luglio – da alcuni
giorni presente sul posto con un osservatore – lo sgombero
forzato  si  configura  come  un’azione  illegale  secondo  il
diritto internazionale e non rispettosa degli standard e delle
garanzie  procedurali  previste  dal  Comitato  sui  Diritti
Economici, Sociali e Culturali delle Nazioni Unite.

L’azione, inoltre, si pone in aperto contrasto con quanto
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affermato proprio nei giorni scorsi dalla Commissione Europea
contro il razzismo e l’intolleranza del Consiglio d’Europa
(ECRI), che aveva sottolineato come l’Italia stia continuando
a realizzare sgomberi senza offrire le necessarie garanzie
alle persone interessate.

Le operazioni di sgombero sono iniziate alle ore 7 di stamane
e sono condotte da polizia locale e polizia di Stato con
l’ausilio della Croce Rossa. Sul posto sono presenti due ruspe
meccaniche che dalle ore 9 hanno dato inizio all’abbattimento
delle abitazioni. Le operazioni coinvolgeranno nelle prossime
ore  199  persone  di  cittadinanza  rumena,  pari  a  51  nuclei
familiari. Tra di loro 5 donne in stato di gravidanza e 62
minori, di cui 16 frequentanti la scuola dell’obbligo e uno la
scuola dell’infanzia.

L’insediamento  informale  Lungo  Stura  Lazio  è  presente  da
diversi anni e al suo interno si sta organizzando il progetto
del  Comune  di  Torino  denominato  “La  Città  possibile”.
L’obiettivo del progetto è realizzare percorsi efficaci di
integrazione  e  di  cittadinanza  per  circa  un  migliaio  di
persone rom selezionate, di comune accordo con i servizi della
Città di Torino e con la Questura di Torino. Tale progetto
include solo i soggetti beneficiari mentre per le famiglie
classificate  dalle  autorità  come  “non  beneficiarie”  non  è
previsto alcun tipo di intervento volto all’inclusione.

Nelle settimane passate, alcuni rappresentanti della Polizia
Municipale  avevano  comunicato  verbalmente,  in  assenza  di
notifica scritta, l’imminente sgombero alle famiglie residenti
non beneficiarie del progetto. Lo sgombero di oggi, oltre a
comportare la distruzione delle abitazioni e l’allontanamento
delle persone che le abitavano, avrà come conseguenza anche la
probabile interruzione scolastica per i minori frequentanti la
scuola dell’obbligo.

Lo sgombero, così così come pianificato e realizzato, si pone
in violazione delle garanzie procedurali che devono essere



rispettate nel condurre gli sgomberi, indicate dal Comitato
sui  Diritti  Economici,  Sociali  e  Culturali  delle  Nazioni
Unite. Il suddetto Comitato stabilisce, tra i vari criteri, la
necessità che lo sgombero sia accompagnato da una genuina
consultazione  con  gli  interessati  e  dalla  valutazione  di
possibili alternative allo sgombero e che sia offerta agli
interessati la possibilità di fare ricorso legale; che lo
sgombero non abbia l’esito di rendere senza tetto le persone
coinvolte, né di renderle vulnerabili a ulteriori violazioni
di altri diritti umani; che qualora le persone coinvolte non
siano in grado di provvedere a se stesse, a queste vengano
offerte alternative abitative adeguate.

Il 23 febbraio 2015 l’Associazione 21 luglio – in una lettera
inviata alle autorità torinesi – aveva scritto che «in assenza
delle suddette garanzie l’operazione di sgombero forzato delle
famiglie  rom  residenti  nel  Settore  1  dell’insediamento  di
Lungo Stura Lazio, oltre a comportare di per sé una grave
violazione dei diritti umani, avrebbe l’esito non di risolvere
l’attuale  oggettiva  inadeguatezza  dell’alloggio,  ma  di
reiterarla altrove esacerbando ulteriormente la condizione di
vita  e  rendendo  ulteriormente  vulnerabili  le  famiglie
coinvolte».

Nella missiva veniva chiesto un intervento urgente «volto a
ricondurre tale operazione di sgombero entro un ambito di
legalità, attraverso l’apertura di un dialogo con le famiglie
rom  coinvolte  e  attraverso  l’identificazione  preventiva
all’operazione di sgombero dell’offerta di soluzioni abitative
alternative adeguate rivolta a coloro che non siano in grado
di provvedere a loro stessi».

Malgrado l’appello, nella giornata odierna le autorità locali
hanno  optato  per  lo  sgombero  forzato  che,  secondo
l’Associazione  21  luglio  oltre  a  rappresentare  una  grave
violazione dei diritti umani, costituisce un innegabile passo
indietro  rispetto  ai  contenuti  espressi  all’interno  della
Strategia Nazionale di Inclusione dei Rom, Sinti e Caminanti



adottata  dal  governo  italiano  in  attuazione  della
Comunicazione  della  Commissione  europea  n.173/2011.

ma, intanto:

Corte  Europea,  stop  a
sgombero campo Rom

I giudici hanno accolto ricorso di
cinque famiglie

 TORINO,  19  MAR  –  La  Corte  europea  per  i  diritti
dell’uomo ha sospeso lo sgombero del campo nomadi di
Lungostura Lazio a Torino, abitato da rom di origine
romena. I giudici, accogliendo un ricorso di cinque
famiglie, ha bloccato le procedure fino al 26 marzo,
ordinando al governo italiano di fornire informazioni



sulla sistemazione degli occupanti.


